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PREMESSA 

Vorrei sottolineare in premessa alcune caratteristiche generali del mio discorso, ispirato - come è ovvio - ad Atti 20,17-35, il brano che abbiamo ascoltato. Ma si ispira pure ad altri discorsi di commiato, di addio, che ricorrono nel Primo e nel Nuovo Testamento. Penso a Gen 49, il discorso di addio di Giacobbe; a Gs 23-24, il discorso di commiato di Giosuè; a 1 Sam 12, il discorso di addio di Samuele; a 1 Re 2,1-9, le ultime parole di Davide; soprattutto penso a Gv 13-17, il discorso di Gesù dopo la cena; e ancora alle lettere apostoliche, come 2 Tim. Discorsi di commiato ricorrono anche nella letteratura apocrifa, per esempio il Testamento dei Dodici Patriarchi.

A questi discorsi mi ispiro, ma declinandoli nella presente situazione mia e vostra, in particolare nelle Carte di comunione che mi avete consegnato il Giovedì santo dopo un cammino biennale di riflessione e di fraternità nell'ambito dei decanati.

Infatti, proprio dall'invito rivolto a tutti i preti nell'omelia della Messa crismale del Giovedì Santo di due anni fa, ha preso avvio il cammino che abbiamo connotato con l'espressione evangelica "E li mandò a due a due…". Dopo il confronto capillare tra voi sfociato nelle sintesi che ho esaminato nell'incontro con ciascuna delle sette zone pastorali, e anche con la cosiddetta "ottava", mi avete consegnato il Giovedì Santo di quest'anno la "Carta di comunione d'intenti". Sono 81 scritti che costituiscono un dono per me e per tutti voi. Me l'hanno consegnata: i 73 decanati, i vescovi e i presbiteri che compongono il Consiglio episcopale, gli educatori nel Seminario, i preti operanti in Curia, i preti con incarichi diocesani, i Canonici del Capitolo metropolitano, gli oblati diocesani, i preti fidei donum nelle missioni, i diaconi permanenti. Per questa coralità di risposta vi ringrazio di cuore. 

Oltre le 81 Carte di comunione, ve n'è un'ultima, non scritta, ma radicata in un vissuto sofferto, che ho raccolto personalmente da ciascuno dei 105 preti malati da me visitati in queste settimane (altri 10 li incontrerò nei prossimi giorni).

Voi stessi mi avete ricordato frequentemente un altro elemento di contesto. Per moltissimi dei vostri presbitèri è stato infatti naturale citare espressamente il testo consegnato da Giovanni Paolo II alla Chiesa intera perché "prenda il largo" all'inizio del terzo millennio, cioè la Novo millennio Ineunte: in particolare, lo splendido numero 43 dedicato alla "spiritualità della comunione". 

C'è una consapevolezza importante in questo riferimento: quella che ci fa sentire nel fiume grande della Chiesa universale. Anche se diocesana e ambrosiana, la traiettoria del nostro cammino è inserita in un movimento più vasto di Chiesa, che parte dal Vaticano II e investe direttamente ogni presbiterio nel suo insieme, chiamandolo a divenire sempre più un "ordo presbyterorum".

Le Carte di comunione hanno menzionato più volte alcuni passaggi del nostro cammino di clero diocesano; in particolare, l'omelia del Giovedì Santo del 1981 dedicata a "La nostra comunione presbiterale" e quella del 1988 su "Il presbiterio diocesano", quasi a ricordarci che da anni abbiamo cercato di aprirci a queste prospettive che il Signore ci ha aiutato a considerare come importanti e feconde. 

Non posso tacere, d'altra parte, quale elemento di contesto il fatto che - almeno per quanto riguarda l'assemblea di tutto il presbiterio - il nostro sia pure un momento di commiato. Come quello di Mileto, appunto, quando Paolo si congeda dai presbiteri di Efeso. Come l'apostolo, vi ho "mandato a chiamare" (At 20,17) perché desidero parlarvi, ho delle consegne da mettervi tra le mani. Anch'io, un po' come Paolo, sento che "avvinto dallo Spirito, vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà" (At 20,22). In questo momento percepisco perciò con più intensità accanto a me ciascuno dei vostri cammini. Sentiamo presenti anche coloro che non ci sono. Anzitutto i grandi che ci hanno lasciato in questi anni. Menzionerò qualche nome: don Luigi Serenthà, don Giovanni Moioli, Padre Bai, P. Zanoni, e poi il card. Giovanni Colombo e don Carlo Gnocchi, di cui celebriamo il centenario della nascita e tanti altri; pure quelli che non ci sono perché hanno preso in questi anni altre vie, e la cui assenza ci addolora, non dimentichiamo nella nostra preghiera.

Mi piacerebbe nella presente riflessione seguire da vicino le ricchezze di intuizioni e di stimoli che le "Carte di comunione" esprimono. Vorrei citarne molti brani, richiamare le scelte concrete che ogni presbiterio ha operato. Mi rendo conto che non sarebbe possibile e me ne lascio tuttavia ispirare; non solo per dire quanto apprezzo il cammino compiuto, ma anche perché sento che è bello che questo congedo sia carico della fede di tutti noi, della mia e della vostra; che porti i segni di una comune fatica e insieme di una incrollabile fiducia in Colui che guida i nostri cammini e in Colei, Maria nostra Madre, a cui guardiamo come stella del mattino e luce che illumina il tramonto. Tenendo presente tutto ciò, il mio discorso si configurerà come una triplex confessio, secondo la scansione a cui siamo già un po' abituati: confessio laudis, vitae et fidei. Ma vorrei che non fosse solo una confessio personale, fatta dal vescovo per se stesso, bensì una confessio presbyterii: per che cosa ci sentiamo in quanto presbiterio di ringraziare Dio e di lodarlo? di che cosa gli chiediamo perdono? che cosa speriamo da lui per il futuro?

I. LA CONFESSIO LAUDIS DI UN PRESBITERIO

Mi piace iniziare con le parole di sant'Ambrogio nel commento al Salmo 118, che già richiamavo all'inizio della lettera di introduzione al Sinodo 47° ed esprimono bene le ragioni di gioia della Chiesa ambrosiana rivoltele dal suo stesso Signore: 

"Dice lo Sposo alla Chiesa: 

'Tu sei il mio sigillo 

creata a mia immagine e somiglianza. 

Risplende in te 

L'immagine della giustizia, 

l'immagine della sapienza e delle virtù. 

Nel tuo cuore è impressa 

l'immagine di Dio" (Commento al Salmo 118, XXII,34).

Sì, noi ti lodiamo o Signore, perché tu ci hai posti come sigillo sul tuo braccio e hai stampato la tua immagine nel nostro cuore. Il segno della tua gloria brilla anche nel nostro presbiterio, al di là di tutte le nostre povertà e inadeguatezze. Molte sono, o Signore, le ragioni per rendere lode a Dio per i miei preti.

1. Ti rendo grazie, o Signore, anzitutto per il cammino percorso insieme nell'ultimo biennio, che abbiamo chiamato "Li mandò a due a due…". Leggo nei vostri testi un apprezzamento sostanziale dell'iniziativa. 

Si esprime l'auspicio che essa continui in quanto metodo e stile. E ancora:"Il cammino è nuovo. Sono emerse fatiche dovute alla storia e alla struttura personale di ciascuno e alle situazioni oggettive in cui dobbiamo operare, dove le tante proposte si affollano su tempi sempre più ristretti. Vogliamo però raccogliere una sensazione, anzi una convinzione che in molti è germinata: abbiamo bisogno di questo cammino; abbiamo bisogno di questo modo di ritrovarci in "verità e carità", cioè nel vissuto della nostra fede perché è qui che ritroviamo la nostra verità e la capacità di donarcela in carità". 

Quando leggo espressioni come queste provo una gioia grande. È il segno che ci siamo capiti bene; non volevamo redigere documenti astratti né fare sintesi teoriche. Intendevamo convergere cordialmente attorno a una volontà di comunione che ci strappasse dall'insidia dell'individualismo e dell'autosufficienza, e ci orientasse a scelte concrete di fraternità e di condivisione. Per questa strada vi esorto a continuare, con tenacia e passione.

2. A partire di qui vorrei esprimere tanti più ampi motivi di lode e di rendimento di grazie. Ti lodo, o Signore, perché i nostri preti sono vicini alla gente, non si rinchiudono nel guscio delle loro comodità, ma cercano giorno e notte di parlare al cuore dei fedeli. Mi pare che la grande maggioranza di loro può dire come il tuo apostolo Paolo: ti servo, Signore, con tutta umiltà, non mi sottraggo a ciò che può essere utile al fine di predicare e di istruire in pubblico e nelle case, non mi sottraggo al compito di annunziare tutta la volontà di Dio. E questo anche tra le lacrime e le prove, soffrendo quando l'Amore non è amato e la bontà del Padre che è nei cieli viene trascurata o respinta. Ti rendo grazie in particolare perché so che i miei preti si fanno prossimi ai poveri, a tutte le forme di povertà, così come il tuo apostolo Paolo il quale proclamava: "si devono soccorrere i deboli, ricordandoci delle parole del Signore che disse: Vi è più gioia nel dare che nel ricevere!" (At 20,35).

3. Ti lodo, o Signore e ti rendo grazie perché, malgrado le resistenze e le durezze di un mondo difficile, i miei preti non perdono la speranza, rimangono sulla breccia, non si rifugiano nelle retrovie e continuano a seminare anche nel pianto con la fiducia di raccogliere un giorno nella gioia.

4. Ti rendo grazie perché nell'insieme i miei preti coltivano la gratuità evangelica, sono lontani dall'avarizia, liberi dall'ansia per la carriera o dalla smania degli onori ecclesiastici. Essi possono dire col tuo apostolo: Non ho desiderato né oro né argento né veste di nessuno. Non mi sono risparmiato nella fatica né nell'orario. Ho cercato di non dire mai: quest'anima non tocca a me, ho già dato abbastanza del mio tempo, ci pensi un altro.

5. Ti rendo grazie perché le mie ripetute insistenze di tutti questi anni (fondate sul capitolo VI della Dei Verbum) ad amare, meditare, pregare la parola di Dio a partire dalle Sacre Scritture, sta lasciando traccia nel cuore dei miei preti e mi pare che la lectio divina venga assunta a poco a poco anche come metodo ordinario e criterio di discernimento pastorale. Leggo per esempio in una Carta di comunione: "Riteniamo che il nostro ritrovarci insieme debba essere alimentato da un "ricco momento di preghiera comunitaria" che introduca, nella luce della Parola di Dio, allo scambio e alla verifica delle esperienze pastorali". E in un'altra: "Troppo spesso quando ci incontriamo finiamo di cadere nell'attivismo…Seguendo il gusto ritrovato (della condivisione fraterna intorno alla persona di Gesù) desideriamo tener viva la condivisione fra noi, a partire dalla preghiera, dalla Parola ascoltata e dal dono del nostro Sacerdozio". E ancora: "Praticare l'ascolto della Parola e la comunicazione della fede "tra pari" in vista della chiamata ad un annuncio autorevole".

6. Ancora ti rendo grazie ancora perché attraverso il cammino de "Li mandò a due a due" avverto che è cresciuto il senso del presbiterio, la coscienza di una responsabilità comune per un lavoro comune, il senso del decanato. 

Quante diversità colgo tra quanto si diceva agli inizi degli anni ottanta, sul decanato e sull'essere presbiterio e quanto scrivete in proposito nelle Carte di comunione. A esempio la metafora della "casa" che appare spesso nei vostri scritti dice eloquentemente la strada percorsa. Anche una "struttura" come l'articolazione della diocesi in decanati, è sempre più intesa non come formalità organizzativa e burocratica, bensì come spazio in cui si radica una chiamata alla comunione. Fino a riconoscere che l'essere destinati dal Vescovo a un ministero in una comunità si accompagna naturalmente a sentirsi destinati pure al presbiterio che opera in quel territorio o contesto. "Non ci si sceglie" - scrivono molti di voi - "ma ci si riconosce fratelli chiamati a divenire un presbiterio". 

Ti rendo grazie perché il cammino previsto non è rimasto vago, ma sono state espresse delle determinazioni puntuali. Le ho sentite elencare molto frequentemente: l'esperienza comune della lectio divina sui testi biblici della domenica, il dosaggio tra incontri di decanato ufficiali, informali, di settore, rendendo di fatto abituale il ritrovarsi; la cura per la qualità degli incontri; l'incremento di forme di comunitarietà di vita; spazi specifici per la comunicazione della fede e riflettere insieme su ciò che accade in noi nell'esperienza del ministero; l'aiuto reciproco nel discernimento; tempi e luoghi ben custoditi, così che il ritrovarsi sia qualcosa che realmente aiuti e tonifichi; le molteplici forme di convergenza nell'azione pastorale d'insieme; la volontà di approfondire tematiche meritevoli di studio; lo scambio fecondo di esperienze pastorali e culturali vissute, ecc. 

Ascoltando questo insieme di determinazioni relative al cammino spirituale e al lavoro pastorale condiviso, colgo un intreccio fecondo che delinea una sensibilità e uno stile capaci di favorire la comunione. Un decanato lo tematizza così: "Lo stretto collegamento tra il Progetto pastorale decanale e la Carta di comunione sembra a noi un dato essenziale, profondamente legato alla visione teologica della spiritualità del prete diocesano: la sua fede cresce vivendo la sua missione". 

Tra l'altro, questi passi di azione pastorale condivisa delineano di fatto un inizio non più generico o solo teorico di "pastorale d'insieme". La scelta di comunione e la cura dei gesti o iniziative pensati e scelti insieme rende capaci di forme anche nuove di condivisione; leggendole elencate nei vostri scritti, noto come esse stiano animando dall'interno i cammini di decanato, di città e cittadine, di unità pastorali, di aree omogenee. Riprendo solo un esempio, tra i tanti che indicate, per dare un incoraggiamento forte a uno dei sentieri che si sono rivelati in questi anni del Giubileo tra i più fecondi e promettenti, sia per esprimere una comunione tra i preti sia per porgere meglio i doni del Signore nell'azione pastorale sul territorio. Mi riferisco, in particolare, alla cura per il servizio della riconciliazione nelle Chiese penitenziali sparse un po' ovunque nella diocesi; offrire una disponibilità all'ascolto e al dialogo pacato delle persone, favorire una rilettura della propria vita alla luce della Parola di Dio, sostenere l'esperienza spirituale chiamata in gioco nel cammino penitenziale che conduce alla confessione, realizza bene un servizio irrinunciabile della missione della Chiesa che il rinnovamento liturgico conciliare ci ha affidato. 

Mi paiono forme efficaci con cui si realizza l'esortazione dell'apostolo del v. 28: "Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge…". Per questa strada si cresce; si va - come richiesto a gran voce dagli scritti - oltre i rapporti puramente funzionali tra noi, con la libertà di giocarsi in relazioni più vere e profonde. Sono passi di comunione, umili e realisti, che gradualmente disegnano una trama di ritmi e di stile atta a favorire la fraternità e incoraggiano a desiderarla. Con ciò non voglio dire che il cammino da compiere non sia ancora lungo. Merita però di essere tenacemente sostenuto da tutti. È una consegna che mi sento di affidarvi autorevolmente, nel far memoria di come lo Spirito ci ha condotto fin qui.

7. Ti lodo infine, Signore, per la dignità, lo spirito di fede, la sopportazione umile della sofferenza, la comunione vissuta nella preghiera con tutto il presbiterio, la Diocesi e la Chiesa intera che ho trovato visitando uno per uno in questi mesi i nostri preti malati. Si tratta di cose dette talvolta solo con lo sguardo, perché la parola non c'è più; o espresse con il riserbo tipico di chi, con gratitudine al Signore, sa esibire solo la propria perseveranza e non si vanta di altro. La lunga meditazione con i preti anziani e malati mi ha toccato nel profondo del cuore, l'ho vissuta e la vivo come un dono grandissimo.

II. LA CONFESSIO VITAE DI UN PRESBITERIO

Il discorso di Paolo agli anziani di Efeso non accenna di per sé a una confessio vitae, se non in controluce, quando enumera alcuni pericoli futuri (entreranno tra voi lupi rapaci…sorgeranno alcuni a insegnare dottrine perverse). Accenni più forti di una "confessio vitae" si hanno tuttavia in quegli accenni di "discorsi di addio" presenti nelle lettere pastorali. Paolo evoca che "per l'innanzi era stato un bestemmiatore, un persecutore e un violento" (1 Tim 1,13) e non mancano gli accenni alla timidezza di Timoteo (2 Tim 1,7), al rischio che costituiscono per lui le "passioni giovanili" (2 Tim 2,22) come pure le "discussioni sciocche e non educative…che generano contese" (2 Tim 2,23) e i "momenti difficili che stanno per venire" (2 Tim 3,1). Volendo da parte mia individuare alcuni rischi che corre il nostro presbiterio, li riassumerei così.

1. Dobbiamo guardarci anzitutto da un certo rischio di autoreferenzialità e di autosufficienza. Siamo una Diocesi grande, con una storia gloriosa, viviamo in un contesto che ha tante possibilità materiali e culturali. Il rischio è di rinchiuderci su noi stessi, di non guardare con attenzione a esperimenti, cammini, aperture e grazie che lo Spirito diffonde altrove e che possono vivificare anche il nostro cammino. In particolare nella lettera pastorale Tre racconti dello Spirito ho invitato a considerare con attenzione le tante ricchezze di spiritualità di ieri e di oggi presenti nella Chiesa e anche alcuni valori contenuti nei nuovi movimenti, non per imitarli pedissequamente o per adottarli necessariamente in toto, ma per riflettere sulle vie concrete con cui lo Spirito ci muove, ci stimola, ci precede.

2. Una forma particolarmente pericolosa di questa autosufficienza è l'attivismo, che deriva dal voler arrivare a tutto: quel "faccio tutto io" che talora ci viene attribuito con un pizzico di umorismo e che è il rovescio della medaglia del non voler stare mai con le mani in mano. Ne intravedo tre conseguenze negative: 1. il rischio di lasciar sfocare la centralità della preghiera; 2. quello di dimenticare il bisogno estremo che abbiamo di pause contemplative, come ho detto fin dalla prima lettera pastorale su La dimensione contemplativa della vita; 3. quello di far fatica a collaborare, a dare spazio ai collaboratori, preti, diaconi, consacrati, laici, caricandosi così di pesi che a un certo punto divengono eccessivi.

3. Dobbiamo poi riflettere seriamente sul fatto che siamo anche noi, come tutti i fedeli, immersi in una atmosfera di mondanità, di consumismo, di frivolezza, di sensualità che rischia continuamente di contagiarci, se non ci contrapponiamo con una coraggiosa austerità di vita e con una rigorosa disciplina dei sensi. Vale pure per noi la parola di Gesù: "Se il tuo occhio destro ti è occasione di scandalo, cavalo e gettalo via da te" (Mt 5,29). Spesso non si tratterà dell'occhio o della mano, ma di qualche cosa di molto più semplice, come dello zapping del televisore.

4. Più in generale dovremo guardarci dal rischio di resa di fronte agli ostacoli del cammino di comunione che abbiamo intrapreso. Infatti in alcuni casi lo sforzo sincero di condivisione appare un po' "bloccato". Più di un decanato me lo ha scritto con lealtà, sinceramente dispiaciuto di non potermi consegnare qualcosa di più, con l'impressione sofferta di non sentire un clima che incoraggi, perché prevalgono la sfiducia, l'estraneità, a volte anche il disimpegno. Anche con queste situazioni vorrei entrare in dialogo. Nel testo di Paolo - lo abbiamo ricordato - ci sono accenni a "lacrime e prove", a "catene e tribolazioni" a "lupi rapaci che non risparmieranno il gregge" (cf vv. 19. 23. 29. 30). La comunione non è mai un esito facile, un traguardo scontato. Vorrei dirvi: in situazioni così non irrigidite le posizioni, non date sfogo ai malumori, e nemmeno gettate la spugna. Le difficoltà non hanno mai radici più profonde di quelle della comunione. È possibile farci aiutare da situazioni più positive di altri decanati; già solo il vedere come tanti preti della nostra diocesi hanno avviato esperienze buone, pur essendo in situazioni pastorali simili per difficoltà o addirittura più ardue delle nostre, può fornire un aiuto. E comunque ci rimarrà sempre una risorsa grande, accessibile a tutti: se le distanze non si attenuano e le difficoltà non si sciolgono, c'è quella che si potrebbe chiamare la "terapia della Parola". Ritrovarsi cioè ogni martedì, almeno per coloro che ci stanno fin dall'inizio, per una lectio divina sui testi biblici, con convinzione e con fede umile e sincera. Ciò che il dibattito non riesce a ottenere, lo ottiene la Parola; è un gesto di umiltà che rigenera, rimette in cammino, si fa contagioso. Il primato della comunione merita anche questo passo.

III. LA CONFESSIO FIDEI DI UN PRESBITERIO

Nel discorso di Mileto Paolo esprime la sua fiducia nella grazia e nel futuro di Dio in vari modi, che toccano sia lui stesso sia il presbiterio di Efeso.

1. Per se stesso esprime la previsione di serie difficoltà ("So soltanto che lo Spirito santo in ogni città mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni", At 20,23) e insieme la decisione di giocarsi fino in fondo: "Non ritengo tuttavia la mia vita meritevole di nulla, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio" (At 20,24). Per lui è importante compiere le sua missione.

2. La stessa esigenza la sente per il presbiterio di Efeso, che affida "al Signore e alla Parola della sua grazia, che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati" (At 20,32). La dinamica interna verso la comunione che abbiamo espresso con forza ha un punto di convergenza ben preciso: è la missione. La fraternità è per la missione, ha un orientamento intrinseco a essa. Ho letto con piacere tale convinzione nei vostri scritti. Il tempo che viviamo e la situazione sociale culturale e religiosa della nostra città e della nostra regione domandano sempre più chiaramente un clero che non si ripieghi su di sé, non si rinchiuda in problemi particolari rinunciando a uno sguardo ampio e magnanimo sulla città e la folla cosmopolita che la abita. Sento con gioia che anche a questo livello c'è comunione tra noi; la vorrei ancora più intensa. Il Signore ci chiede d'essere uomini che si aprono ad orizzonti grandi e che cercano con lucidità e passione di capire sempre meglio il senso e i modi del ministero oggi a Milano. Ci vogliono sollecitazioni di questa portata per "divenire un presbiterio". S'è fatto certamente più arduo e difficile il nostro ministero. Di questa fatica vi sono tracce vistose nelle vostre riflessioni. Anche solo a confronto con gli inizi degli anni ottanta, l'esercizio del ministero è divenuto più impegnativo, per tutti; in particolare per i giovani preti, i cui inizi sono frequentemente in "salita", come si suol dire. La condizione giovanile odierna s'è fatta molto più problematica, e molto più impegnativo e meno gratificante di un tempo è divenuto il servizio di un prete che pur vi si dedica con generosità. Mi piace riconoscere, d'altra parte, che tale ammissione, così frequente nelle Carte di comunione, non fa da preludio a forme di rinuncia a osare o a disimpegni che facciano cercare luoghi di rifugio. Avete scritto piuttosto che anche per questa ragione è importante farsi solidali gli uni degli altri, sostenersi nella fede, prendersi cura dei propri cammini e delle condizioni spirituali e di vita in cui il ministero si svolge. In un testo leggo: "La collaborazione è la forza delle strutture deboli".

3. Per il futuro queste strutture, pur se deboli, saranno molto necessarie. Sento crescere la consapevolezza che alcuni passaggi, anche strutturali, andranno affrontati nei prossimi anni. Mi riferisco in particolare a quelli necessari perché una pastorale d'insieme prenda sempre più forme adeguate e convincenti e che ogni esperienza di "unità pastorale" - già numerose e destinate a crescere ulteriormente - sia accompagnata dalle condizioni che la rendano effettivamente praticabile. Mi fa bene sentire da voi che dei mutamenti di questo spessore possono essere realizzati solo se va gradualmente maturando uno stile di comunione tra presbiteri, tra presbiteri e comunità, tra persone con vocazioni e ministeri diversi. Vedo che cresce, sia pure lentamente, un consenso al riguardo. Sono incisive le espressioni che leggo in una Carta: "Vogliamo operare alcune scelte che ci facciano crescere nella direzione di una comunione presbiterale sempre più ampia e sempre più feconda, che incida sul nostro cammino personale di preti, e proprio per questo anche nel lavoro pastorale con le nostre comunità e in particolare per la vita del decanato". Proseguiamo in questa direzione, aperti ai modi che lo Spirito andrà suggerendoci; sarà anche la strada per un benefico contagio di comunione che interesserà presbiteri e laici insieme. La posta in gioco è alta, i vostri scritti la richiamano spesso; si tratta di regalare al nostro tempo il segno autentico della Chiesa di Gesù, facendola esistere e crescere nelle sue componenti essenziali. Per noi preti si tratta inoltre di dare volto a quell'anelito apostolico che faceva dire con gioia a Paolo d'essersi prodigato in ogni modo per rendere possibile "a Giudei e Greci di convertirsi a Dio e di credere nel Signore Gesù" (At 20,21).

CONCLUSIONE

Dopo aver affidato il presbiterio di Efeso al Signore e alla Parola della sua grazia, Paolo si inginocchia con tutti in preghiera (At 20,36). Lo sguardo dell'apostolo è proiettato in avanti e l'esortazione diventa orazione, diviene viatico di fede per il cammino che i discepoli percorreranno. È un clima che sentiamo vicinissimo alla nostra situazione di questa mattina. Anche per me diviene spontaneo, a questo punto, dar voce ad alcune ultime parole e atteggiamenti, che mi sembrano importanti per dare seguito al cammino. Desidero intensamente che esso continui, nelle forme e con i ritmi che sceglierete insieme al nuovo pastore. E' importante che non si interrompa perché va nella direzione giusta, è esperienza di grazia, è genuino esprimersi di quell'attitudine che fa della Chiesa "la casa e la scuola della comunione" (Novo Millennio Ineunte, n. 43). Vi esprimo ancora tre pensieri.

1. Se mi fosse stato possibile, mi sarebbe piaciuto venire in ciascuno dei vostri decanati o presbitèri, per leggere con voi la "Carta di comunione di intenti", incoraggiare il cammino, esortare ai passi che avete scelto come possibili o auspicato come opportuni. L'avrei sentito come un esito naturale del lavoro fatto e come sigillo di verità della comunicazione che tra di noi è intercorsa. L'avrei vissuto come un ulteriore "affidarvi alla Parola" (At 20,32) e "affidarvi la Parola" perché la Parola continui a illuminarci, a sostenerci e a salvarci. Non posso più farlo io. Certamente però lo potete fare voi, nei modi e con gli aiuti che vi parranno opportuni e che il nuovo Vescovo riterrà più idonei. Non è solo un desiderio mio, questo. L'ho letto nei vostri testi molto frequentemente, quando mi scrivete, a esempio, che a ogni inizio d'anno vorreste riprendere la Carta di comunione del presbiterio cui appartenete, che la mostrerete come segno d'accoglienza a chi verrà nuovo tra di voi, che la verificherete al termine dell'anno. Con l'impegno di ritoccarla, completarla, aggiungervi passi nuovi, e aprirsi a prospettive intuite nel frattempo come possibili e opportune. Leggo, a esempio, nella Carta di un decanato: "Tutti noi custodiamo questa Carta come stimolo per la nostra fraternità e la offriamo volentieri a ciascun prete che arriva nel nostro decanato, dandogli il benvenuto". In un altro testo si dice che la firma dei singoli preti e diaconi posta al termine "esprime la condivisione di questo documento, e l'impegno a reciproci richiami ed alla collaborazione nell'osservare le indicazioni descritte". In un'altra significativamente si legge: "Perché questa Carta abbia la benedizione del Signore, una sua visibilità e un tempo di verifica sarà opportuno definire una data e una celebrazione di inizio". Sono propositi che confermo volentieri.

2. Permettetemi una parola che ritengo importante. E' l'ultima di Paolo nel discorso di Mileto, una parola che non c'è nei vangeli ma esprime pienamente lo spirito di Gesù: "Vi è più gioia nel dare che nel ricevere" (At 20,35). Vorrei tradurla anche in un altro modo, che mi ha sempre accompagnato nel mio cammino: c'è più gioia nel sacrificio! Nella Regola di vita del cristiano ambrosiano (n.8), ho espresso con forza quanto ciò mi stia a cuore dicendo: "Come vorrei che tutti a questo punto capissero che il mistero di un Dio morto e risorto è la chiave dell'esistenza umana e il succo del Vangelo e della nostra fede. Eppure contro questa roccia del "mistero pasquale" vanno a cozzare tutte le onde delle nostre resistenze. Eppure proprio qui si ricongiungono i nodi del rapporto che lega morte e vita, dolore e gioia, fallimento e successo, frustrazione e desiderio, umiliazione ed esaltazione, disperazione e speranza. Quando la "legge della Croce" ci tocca, ci sconvolge e ne siamo profondamente turbati: ma solo qui si attua la piena liberazione dal male, fino ad accettarne le conseguenze su di sé per perdonarlo e superarlo, come ha fatto Gesù sulla croce". Se sarete fedeli alla lectio divina entrerete nel mistero di un Dio crocifisso e tutto il resto vi sarà dato in sovrappiù. Come afferma sant'Ambrogio nel passo che ho richiamato all'inizio: "L'impronta del Vangelo brillerà in te se porgerai la guancia a chi ti percuote, se amerai il tuo nemico, se prenderai la tua croce e mi seguirai."

3. Non vorrei andare oltre. Quanto ci siamo detti e quanto abbiamo vissuto insieme in questi ventidue anni è molto. Lo sento come un dono di grazia. Sono contento dei miei preti, di questo presbiterio della Chiesa di Milano; ho ricevuto tanto dalla vostra fede, dal vostro zelo generoso e intraprendente, dalla vostra passione per la gente. Benedico il Signore per il lungo incontro di comunione che per anni ha arricchito voi e me. I legami tra noi sono andati crescendo, hanno radici solide; dureranno ancora, sia pure nella modalità della "distanza". Anche Paolo si allontana dai presbiteri di Efeso, volti cari e familiari, e non nasconde la sofferenza per tale distacco. Provo io pure gli stessi sentimenti; ma con lui condivido la fiducia che il Signore accompagna il vostro e il mio cammino. Le parole del "discorso di Mileto" divengono così sorgente della preghiera che faccio per tutti voi ora, nella nostra Chiesa cattedrale, nel luogo cioè che ha visto celebrare le tappe salienti della vostra dedicazione al Signore e del mio servizio episcopale tra voi; le affido a Gesù "pastore e guardiano delle nostre anime" (1 Pt 2, 25). Signore, che ci raduni in questi luogo tutti insieme forse per l'ultima volta, dà a ciascuno di noi un po' di quel coraggio, di quella determinazione, di quello slancio con cui Paolo è partito da Mileto per andare là dove lo Spirito lo chiamava. E dona a noi tutti di partecipare a quell'affetto, a quella riconoscenza, a quella comunione che ha unito gli oranti presso il mare sulla spiaggia di Mileto. Fa' che nessuno di noi abbia paura della navigazione che lo attende, delle tempeste che ci possono sorprendere, delle insidie e delle fatiche che possono fiaccare il nostro entusiasmo. E fa' che tutti ci diamo appuntamento verso quel porto di pace al quale tutti tendiamo, la Gerusalemme del cielo, meta ultima di ogni cammino. 
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